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GAS SERRA

Tornano a salire
le emissioni Ue
Italia,Austria e
Lussemburgoavranno
difficoltàarispettaregli
obiettividi riduzionediCo2
fissatidalprotocollodi
Kyotoper ilperiodo
2008-2012.Èquantoemerge
daunrapporto della
CommissioneUesul
rispettodella tabelladi
marcia.Lacommissaria Ue
alclima,Connie
Hedergaard,harilevato che
ilmancatorispetto degli
obiettividaparte dei tre
Paesinon mettearischio il
targeteuropeo.Nel2010 le
emissionidigas serra
nell’Unioneeuropeasono
peròaumentatedel2,4%,
standoalle stime
dell’Agenziaeuropea
dell’ambiente.Nel2009
eranocalatedel7percento.

LIBIA

Lanciato nuovo
assalto a Sirte
Proseguonoi
combattimentiaSirte dove
leforze delCnt stanno
tentandodiconquistare
unadelle ultimeroccaforti
del regimediGheddafi.Sin
dallamattina di ieriviolenti
combattimenti -con
raffichediartiglieriae
lanciodirazzi - hanno
sorpresola città inducendo
migliaiadicivili a fuggire.
Secondoal-Arabiya, negli
scontri sonomorte22
persone,con146 feriti.

AFGHANISTAN

Karzai ammette:
non c’è sicurezza
Neldecimoanniversario
dell’iniziodellaguerra in
Afghanistan, ilpresidente
HamidKarzai (nella foto)
haammessoche il suo
Governoeglialleati

internazionalinonsono
riuscitiagarantire la
sicurezzadegliafghani.
Propriosullasicurezza- la
nostra«lacunapeggiore»,
sullaquale leautorità
hanno«senzaalcun dubbio
fallito»- il capo diStatoha
promessodi impegnarsi
perproteggere la
popolazione. In
un’intervistaalla Bbc,
Karzaihaanche puntato il
ditocontro ilPakistan,
sottolineandochele
autoritàafghanenon
riuscirannomaia
sconfiggerei terroristi se
questicontinueranno a
potercontaresurifugi
sicurinel Paesevicino.

KENYA

Prete cattolico
ucciso a Nairobi
PadreJamesAwuorKisero,
sacerdotecattolico e
fratellominore
dell’arcivescovodiKisumu,
ZacchaeusOkoth,èstato
ucciso,aNairobi inKenya,
dopoessere statoaggredito
daalmenoquattrogiovani
armatidicoltello.Padre
Kiseroeraritornato da
Romadaqualchegiorno
dovesierarecatoper
ricevereundiploma.

Legami stretti
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Visto dallo Yemen. Tawakkul Karman è il simbolo della rivolta

Scenari. Cresce il peso di Pechino anche nel settore bancario

Sviluppo africano made in China

Panorama

Tawakkul Karman
Giornalistaeattivistayemenita

(32anni)guidadal2005"Donne
senzacatene",associazione
umanitariadaleicreata

Ellen Johnson-Sirleaf
PresidentedellaLiberia(72

anni)dal2005,èlaprimadonna
dicoloredelmondoaricoprirela
caricadicapodiStato

Premiata la metà
del mondo che lotta
senza violenza
per i propri diritti

Roberto Bongiorni
TAORMINA. Dal nostro inviato

Poco importa se entrano in
camponuovieagguerriticoncor-
renti.LaCinacontinueràaeserci-
tareunruolodominantesull’eco-
nomia africana, come ha fatto da
10anniaquestaparte.Alforumin-
ternazionale sullo sviluppo
dell’Africa,promossodallafonda-
zioneBancodiSicilia,conlacolla-
borazione dell’European house
Ambrosetti, l’ingombrante pre-
senza cinese sul futuro economi-
codell’Africaèstatounodeitemi
piùdibattuti.

A spiegare al Sole 24 ore le ra-
gioni di questo successo è Clive
Tasker, amministratore delega-
to della sudafricana Standard
Bank, la più grane banca di tutta
l’Africa, presente in 30 Paesi del
mondo.Clive Tasker ha una cer-
tafamiliaritàcongliinvestitorici-
nesi. Anche perché nel 2007 la
più grande banca commerciale
cinese, la Icbc, ha acquistato per
5,5 miliardi di dollari il 20% di
StandardBank,ilpiùgrandeinve-
stimentomaieffettuatodaPechi-
noinSudafrica,eunodeimaggio-
ridiunasingolacompagniacine-
se all’estero. «La Cina – precisa
Tasker-investeinAfricada10-15
anni,quandolamaggiorpartede-
gliinvestitoriamericaniedeuro-
pei non erano interessati a que-
sto mercato. C’è quindi un non
trascurabilerapportodirecipro-
caconoscenza.Lastrategiadi in-
vestimento cinese, concentrata
soprattuttosulsettoredellecom-
modities, è sicuramente caratte-
rizzata dalla non ingerenza negli

affari interni del Paese, o anche
deisingolisettoridibusiness.So-
no più flessibili e non pongono
condizioni. Ma c’è di più. Hanno
una diversa concezione del ri-
schio. Sono investitori di lungo
termine e non cercano veloci ri-
torni. Infine non si curano dei ri-
schipoliticicomel’Europa».

Tasker è convinto. Il legame
commerciale, già fortissimo, tra
SudafricaeCinaèdestinatoaraf-
forzarsiancora.Cosìcomequello
tra Pechino e l’intero continente.
«Dal2002al2010iltassodicresci-
ta del commercio tra Cina e Afri-
ca è cresciuto a una media del
33%l’anno.Enonèuninterscam-
bio sbilanciato. Nel 2010 l’export
versolaCinaèstatodi66,9miliar-
di di dollari, molti dei quali rien-
travano nel settore commodities
energetiche e minerarie, mentre
l’importèstatodi59,8miliardi».

«Èvero. Il principaleobiettivo
della Cina è di accaparrarsi con-
tratti sulle materie prime – ag-
giunge Jacob Kolster, direttore
per il Nordafrica dell’African de-
velopment Bank -. Pechino ne ha
ungrandebisognopersoddisfare
la crescente domanda della sua
economia. La Cina ha un grande
vantaggio:disponedimoltaliqui-
dità, ancheperché èuninvestito-
re statale, all’opposto dell’India.
Certo,irisultatidellesueoperein-
frastrutturalialcunevoltenonso-
nostatiall’altezza delleaspettati-
ve, ma comunque per i Governi
di diversi Paesi africani, dove la
carenzadiinfrastruttureèilmag-
giore ostacolo allo sviluppo, si è
trattatodiunelementopositivo».

L’Africa – precisa Kolster - of-
fregrandipotenzialità:«Ilsuotas-
sodicrescitaèstimatoal5-7%nei
prossimi due anni». Ma diversi
businessmanpresentialforumla-
mentano il fatto che l’Europa sia
spesso ancorata a schemi vecchi
che intralciano lo sviluppo. «Al-
cuni Paesi africani – continua
Tasker-sonodivenutidipenden-
tidagliaiutiallosviluppoconces-
sidall’Occidente,chesonoimpor-
tanti ma non devono essere il so-
lo strumento. Altrimenti risulta-
no tossici. Per molti anni l’Occi-
dente ha guardato all’Africa co-
meaunrecipientediaiuti,nonun
luogo dove si può avere un ritor-
no commerciale per gli investi-
menti. Ma se volete che un uomo
mangi per tutta la vita, non date-
gli ilpesce,piuttostoinsegnategli
apescare».
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REUTERS AFP

Leymah Gbowee
Avvocatoeattivistaliberiana

(39anni),organizzatricedel
movimentopacifistachefavorìla
finedellaguerracivilenel2003

di Farian Sabahi

«Èun premio per tutte le
donne dello Yemen»,
ha dichiarato l’attivi-

sta Tawakkul Karman alla noti-
zia del Nobel per la pace che ha
dedicato«a tuttigliattivistidel-
la Primavera araba». Questo
nonèsolounriconoscimentoal-
le donne arabe, ma anche un se-
gnalecontrolapoliticadelpresi-
dente Saleh, al potere dal 1978.
Arrestata a gennaio per aver fo-
mentato le proteste, Karman è
presidente dell’associazione
"Donne senza catene", è sposa-
tae hatre figli. In cella èrimasta
poco, perché a quelle latitudini
l’onoredi intere famiglie e tribù
passa sul corpo delle donne.
Tornata in libertà, ha ripreso a
manifestareconunfoulardrosa
a fiorellini che risalta tra i tanti
niqabneri.

Èstataminacciatadaunaban-
da, armata di coltelli, ma consa-
pevole del momento storico ha
continuato a prendere parte al-
leprotestenonviolentesegnate
dadueeventichiave: il 18marzo
l’uccisione di 52 dimostranti da
parte dei cecchini appostati sui
palazzi governativi nei pressi
dell’Università di Sanaa, segui-
ta dal passaggio all’opposizione
difunzionarigovernativiegene-
rali dell’esercito come il poten-
teAli Mohsinal-Ahmar; il 3 giu-
gno l’attentato al palazzo del
presidente che, ferito grave-
mente, è stato ricoverato in un

ospedale saudita ed è rientrato
nellacapitale il 24settembre.

Ora,nonostante lamediazio-
nedelConsigliodicooperazio-
ne del Golfo, Saleh non accetta
dipassareil testimonealsuovi-
ce in cambio dell’immunità. Si
ritirerà solo se i suoi avversari
non si presenteranno alle urne.

Ipotesi priva di senso, come lo
sono le sue invettive contro le
donne che hanno preso parte
alle proteste, infrangendo il ta-
bù della segregazione nel mo-
mento in cui padri, mariti e fra-
telli sonostati arrestatinell’on-
data di repressione. Sebbene
accusateda Salehdi«non esse-
re delle buone musulmane», le
manifestanti sono sostenute
dal movimento islamico d’op-
posizione Islah.

Il ruolo diquestomovimento
nonvaperòsopravvalutatoper-
ché – spiega Alberto Angelici,
coordinatorescientificodelpro-
gramma di cooperazione uni-
versitariatraLaSapienzadiRo-
ma e l’ateneo di Sanaa – «in Ye-
men le donne e i giovani hanno
messoinattounmeccanismodi

cambiamentosganciatodallare-
ligione e dalla politica, dalle fa-
miglie e dagli sheykh tribali,
usando i social network e gli al-
tri media». Ancora non sappia-
mo come andrà a finire, ma è si-
gnificativo – continua Angelici
–che«lascintillachehainnesca-
toleprotestesiapartitadall’uni-
versità, trascinando in strada
giovanididiversaestrazioneso-
cialeeculturale».

Anche se nelle università ye-
menite le ragazze sono solo il
13%dellematricole,stannoeser-
citando un ruolo e già pensano
al dopo-Saleh, rivendicando
«unruolonelloriscriverelaCo-
stituzione perché non ci accon-
tentiamo di far numero nelle
manifestazioni»,sottolineal’in-
tellettuale Jamila Ali Raja. Sa-
rebberomolte leinnovazionida
introdurre in ambito giuridico,
visto che la violenza in famiglia
nonèreato,ledonnerestanomi-
norenniavitaeaprenderelede-
cisioniperconto loroèun guar-
diano che può decidere di darle
in matrimonio quando sono an-
corabambine.Sarebbenecessa-
rio approfittare della transizio-
ne per introdurre le modifiche
auspicate, perché in seguito le
priorità saranno altre. In primis
economiche visto che il reddito
mediopro-capiteannuoèdi ap-
pena 1.060 dollari, un terzo del-
la popolazione soffre la fame
cronicaeil41,8%viveconmeno
di2 dollarial giorno.
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A livello internazionale si
sono moltiplicati gli apprezza-
mentiper ilNobeldellapaceat-
tribuitoalletredonne:dalsegre-
tario generale dell’Onu Ban Ki-
moon(«Untestamentoafavore
delpoteredelledonne»)alVati-
cano(«Èmoltonobileeincorag-
gianteperledonneseleloroini-
ziative vengono riconosciute a
livello mondiale»),daAmnesty
international («Il premio rico-
nosce che la promozione
dell’uguaglianza è il fondamen-
to per la costruzione di società
giuste») all’Unione europea
(«UnavittoriaperlanuovaAfri-
ca democratica e per un nuovo
mondo arabo democratico che
rispettiidirittiumani»).

MoltiesponentipoliticieGo-
vernihannoapplauditoallascel-
ta. Eppure proprio in Liberia ci
sonostatedelletensioni. Il rico-
noscimentoarrivaa4giornidal-
leelezionipresidenziali,cheve-
dono Ellen Johnson Sirleaf in
corsa per un secondo mandato
contro Winston Tubman, lea-
derdell’opposizione.Quest’ulti-
mo ha definito il premio «inac-
cettabile e immeritato» perché
la «Thatcher liberiana, come
vienechiamatalaSirleaf»haisti-
gato alla violenza. Anche in Ye-
menc’èqualchemotivodiscetti-
cismo:TawakkulKarmanèuna
figuracontroversaperil suosti-
leaggressivosenon«dittatoria-
le», dicono alcuni manifestanti
in Yemen. Che tuttavia vedono
il premio come «il segno che il
mondocisostiene».
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LE REAZIONI

Plauso globale
con qualche
tensione interna

REUTERS

Alberto Negri
IlNobelperlapacenegliul-

timianni non porta molta fortu-
na a chi lo riceve: il cinese Liu
Xiaobo fa avanti e indietro dal
carcere, l’iraniana Shirin Ebadi
vive in esilio all’estero, il presi-
dente Obama passa da una crisi
all’altraetemedinonessererie-
letto. Quest’anno, scegliendo
tre donne, due liberiane e una
yemenita, il comitato premia
una categoria intera: la metà
del mondo che lotta «in manie-
ra non violenta per la sicurezza
e la partecipazione delle donne
ai processi di pace», questa la
motivazione del premio asse-
gnato a Oslo.

Per la verità il Nobel al presi-
dente liberiano, la signora Ellen
Johnson Sirleaf, 72 anni, appare
un incoraggiamento anche a
quei Paesi del cosiddetto primo
mondo come il nostro dove non
c’è mai stato un presidente o un
primoministrodonna.Ilsuocur-
riculumdi lottatrice sotto ladit-
tatura ma anche di economista,
adHarvardeallaBancaMondia-
le, forse farebbe comodo pure a
noi. IlNobel allaSirleafhaunsi-
gnificato politico immediato
perché arriva a quattro giorni
dalle presidenziali: vedremo se
questavoltailpremio,chehagià
scatenato le ire dell’opposizio-
ne, sarà un viatico fortunato.
Nonmenoimportanteèl’altrali-
beriana prescelta, Leymah
Gbowee, 39 anni, leader, insie-
mea Comfort Freeman,del mo-
vimentopacifista femminile.

Forte il contenuto politico

del premio alla yemenita
TawakkulKarman,32anni,gior-
nalista, tre figli, militante del
partito islamico Islah, protago-
nistadellarivoltacontroilpresi-
denteAbdullahSaleh.Èunrico-
noscimento allo Yemen e alla
Primavera araba. Certo reste-
ranno con l’amaro in bocca i ra-
gazzi egiziani di Piazza Tahrir,
come Ahmed Maher e Wael
Ghonim, e la blogger tunisina
della rivoluzione dei gelsomini.

Mainquesteoreilpiùdimen-
ticato di tutti è Mohammed
Bouazizi, il ragazzo di 26 anni
chesidiedefuoco il 17dicembre
scorso, lo Ian Palach arabo che
con il suo sacrificio estremo ha
innescato la rivolta. Questo, lo
abbiamo capito da un pezzo,
non è il tempo di eroi autentici
ma di personaggi ben temperati
alle luci della ribalta dai media e
dal web. Forse se avesse avuto
un blog dove sfogare la sua fru-
strazione Bouazizi sarebbe an-
coravivo.

Il Nobel alla Karman consen-
te di fare qualche osservazione
sulla Primavera araba. In primo
luogosulloYemen,chedevetro-
vare ancora una soluzione
all’uscita di scena di Abdullah
Saleh, ritornato in patria
dall’ArabiaSauditasenzal’inten-
zionedivolerrinunciarealpote-
re:nelPaeseèincorsounaguer-
ra civile aggravata dalla presen-
zadial-Qaidaedaipericolidella
disgregazione tribale e regiona-
le. L’assegnazione dei Nobel ha
poi sorvolato sulla Siria - in cor-
sa per la letteratura con il poeta
Adonis - evitando di toccare un
nervoscoperto, con Cina e Rus-
siaschierateall’Onunelladifesa
delregimediAssad.

La Karman porta comunque
inprimopianolalancinantecon-
dizione femminile nel mondo
arabo-musulmano. Se ci fosse
una piazza Tahrir per sole don-
neoriservataallaminoranzeet-

niche o religiose la Primavera
araba non sarebbe mai sboccia-
ta. I diritti delle donne e quelli
delle minoranze appaiono sem-
pre in secondo piano, come un
accessorio o una concessione ai
volonterosi reporter dei media
occidentali: eppure il richiamo
dei movimenti anti-regime ai
principi universali dell’Onu so-
nosempre presenti, almeno fin-
chél’autocratediturnoèalpote-
re. Poi, quando l’uomo cattivo
crolla sotto i colpi delle rivolte,
quei principi vengono sepolti
come un aspetto collaterale e i
nuovi leader fatti accomodare
sugliscrannidell’assembleadel-
leNazioniUnite,abbastanzalar-
ghiperospitareancheipeggiori
governanti.

Alle donne yemenite come a
quelle saudite è proibito guida-
re, viaggiare, stare sole in alber-
go,dare il nomeai figli, ottenere
un passaporto, avere un lavoro,
indossare un’abaya di colore di-
versodalnero,andareascuolao
all’università senza permesso,
aprireuncontoinbanca.Ladon-
na non può mostrare il proprio
volto, le è vietato chiedere il di-
vorzio senza pagare e non può
averelacustodiadeiproprifigli.
Nonpuòneppureparlareinpub-
blico: la sua voce è considerata
unasortadiprofanazione.

Ancheseledonnevannoavo-
tare, come è avvenuto in Afgha-
nistan, lecoseperlorononcam-
biano troppo. Abbattere i ditta-
tori è un gran passo avanti ma
soltanto ilprimopersocietàche
le fanno vivere in una sorta di
apartheid. Piazza Tahrir non è
lapiazzadellalibertàpertutti,al-
menocomelaintendiamoquiin
Occidente: ecco perché questo
Nobel al femminile, diviso tra
AfricaeMedioOriente,èimpor-
tante, soprattutto se considera-
to sulla realtà dei fatti e senza la
solitaretorica.
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Oslo. Vincono la presidente e una pacifista liberiane e una giornalista yemenita

Il Nobel per la pace
assegnato a tre donne

LE IMPLICAZIONI POLITICHE
Ladecisione del comitato
èanche un segnale
contro lapolitica repressiva
delpresidente Saleh,
alpotere dal 1978

«Riconoscimento dedicato
alla Primavera araba»

Luca, Marco, i dipendenti ed i col-
laboratori dello Studio e della
Aniasi Leonetti Srl piangono l’im-
provvisa scomparsa di

Emanuela Di Curzio

il cui talento ed umanità manche-
ranno a tutti. Averla avuta con noi
è stato un grande dono.
Ci stringiamo intorno alla famiglia
ed ai suoi cari.

Roma, 7 ottobre 2011
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